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Nell’ultimo anno abbiamo seguito
con entusiasmo crescente la campa-
gna elettorale di Barack Obama, ab-
biamo ascoltato i commenti di vari
analisti e commentatori - e, talvolta,
ahimé, anche le dichiarazioni spon-
tanee di politici nostrani - e ci siamo
entusiasmati. I più volenterosi tra
noi hanno anche avuto la possibilità
di familiarizzare con le sue idee an-
che grazie alla lungimirante edizio-
ne italiana dei suoi discorsi, Yes, We
Can e La promessa americana, e a
quelle dei due volumi a sua firma: I
sogni di mio padre (1996), un me-
moir che segue la costruzione del sé
autoriale alle Hawaii e in diverse cit-
tà statunitensi, ma anche in Indone-
sia e in Kenya, e L’audacia della spe-

ranza (2006), un libro che pur es-
sendo un manifesto programmatico
riesce a conservare le qualità di una
prosa intima e autobiografica. Nel-
l’ultimo anno, in breve, abbiamo im-
parato a conoscerlo, Obama, e quin-
di ad aspettarci, anche noi, qualco-
sa da lui.

IL CARATTERE E LACARRIERA

Letti uno accanto all’altro, incrocian-
do e vagliando le informazioni, i ra-
gionamenti e i temi ricorrenti, i di-
versi volumi ci consegnano il ritrat-
to in progress di un carattere com-
plesso e di un politico capace, la cui
carriera è stata sì, fulminante, ma
non per questo artificiale. La sua, in
breve, non risulta affatto essere
l’ascesa dell’ennesimo delfino cre-
sciuto alla corte di qualche potente
locale, bensì il cammino di chi ha ini-
ziato a fare politica spinto da deside-
rio di mobilitare la base e di portare
un cambiamento. E infatti, nel leg-

gere l’avvincente autobiografia I so-
gni di mio padre si scopre che «Chan-
ge», l’imperativo morale di Obama,
la parola magica, l’abracadabra del-
la sua travolgente campagna presi-
denziale, quella che molti di noi han-
no immaginato essere frutto della
creatività di consiglieri e strateghi
della comunicazione quali Raham
Emanuel e David Axelrod, nasce ad-
dirittura nel 1983, quando, giova-
nissimo e inesperto, Obama decise
di diventare organizzatore di comu-
nità a Chicago e al contempo di ab-
bracciare una cultura, quella
afro-americana, a cui fin dall’adole-
scenza si era visto assimilato spesso
ma alla quale, per storia personale,
non poteva pretendere semplice-
mente di appartenere.

QUEL SERMONEDELL’85

Sempre continuando a leggere, sco-
priamo che L’audacia della speran-
za, è sì il titolo del suo volume del
2006, ma prima ancora quello di un
sermone pronunciato dal reveren-
do Jeremiah Wright nella sua Chie-
sa di Chicago, nel 1985, e in seguito
al quale Obama, fino ad allora di-
chiaratamente ateo, si commuove,
piange copiosamente e, come acca-
de ai protagonisti di tante parabole
religiose americane (George W. Bu-
sh, ma anche Malcolm X, Johnny
Cash...) si converte seduta stante,
nel suo caso al cristianesimo. Poiché
da allora Wright è diventato il suo
pastore e in seguito anche quello
della sua famiglia, possiamo imma-
ginare quanto debba essere costato
a Obama smarcarsi pubblicamente
dalle più recenti dichiarazioni del re-
verendo e quindi trasformare il di-
stacco in uno dei punti più alti della
campagna del 2008, la performan-
ce, a Philadelphia dell’ormai cele-
bre «Discorso sulla razza», nel mar-
zo 2008. Celebre perché in quest’oc-
casione, Obama non si è limitato a
tacitare le polemiche oziose che lo
volevano sostenitore dell’intransi-
genza di Wright nei riguardi di bian-
chi ed ebrei americani, ma ha saga-
cemente approfittato della congiun-
tura sfavorevole per dispiegare una
sua radicale visione dell’America,
fondata sul superamento delle divi-
sioni e sull’estensione dei diritti ga-
rantiti dalla democrazia.

«La vera forza di questo discor-
so», ha commentato il linguista Ge-
orge Lakoff, che ha analizzato la
«struttura emotiva» del messaggioCampagna elettorale L’affissione di un poster a sostegno della candidatura di Obama

pDue volumi a sua firma ci consegnano il ritratto di un intellettuale capace e di «rottura»
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È il titolo di un sermone
pronunciato nel 1985
dal reverendo Wright

«I sogni di mio padre» e «L’auda-
cia della speranza»: sono i due
libri scritti dal presidente ameri-
cano Barack Obama che ci aiuta-
no a capire meglio, attraverso il
carattere e la vita, i motivi di un
tale successo.
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